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IL  PORTICO 
La Comunità del diaconato nella Chiesa di Siracusa 

Dov’è o morte la tua vittoria? 
Questo è il grido che con Gesù 
Cristo risorto la liturgia pasqua-
le mette in bocca a tutti noi cre-
denti, prostrati da questa pan-
demia causata dal COVID 19. 
Spero che in questa gravissima 
situazione nessuno di noi, come i 

discepoli, abbia chiesto: chi ha peccato …?, spero 
invece che questi giorni di forzata riflessione ci ab-
biano spinto a chiarirci la famosa risposta: … perché 
in lui siano manifestate le opere di Dio. Quali sono 
queste opere? (una) il recupero della vista, questa 
però è un segno cristologico (due) che  finché io sono 
nel mondo, sono la luce del mondo (Gv.9, 2-5). Gesù 
diventa così luce-vista per il cieco, luce-amore-vita 
per tutti. 
Questo segno-miracolo allora ci indica che per essere 
veri discepoli di Cristo, e quindi essere il segno della 
sua attuale e continua presenza nel mondo, ed in tal 
modo vincere il male e la morte, bisogna imparare a 
passare dalla rassicurante teoria alla inquietante 
pratica, dal problema (perché il male? chi ha pecca-
to?) alla persona (fare gesti-fango, toccare-occhi, 
prendersi cura-va a lavarti). 
Le opere di Dio allora si manifestano nella pratica, 
che è amore, cioè attenzione cura e disponibilità. 
Facciamo dunque progetti che realizzino concreta-
mente qualcosa per qualcuno, cioè progetti che in 
prima battuta devono sì essere necessariamente teo-
rici (le buone pratiche hanno sempre alla base una 
buona teoria!), ma che poi devono portare a cambia-

menti concreti nella nostra e nell’altrui vita.  
L’esperienza che come popolo, sia italiano che mon-
diale, abbiamo fatto ci ha mostrato sì forme di egoi-
smo e di accaparramento, ma anche e soprattutto 
tantissima disponibilità impegno e sacrificio, in modo 
particolare in quelli che, in vario maniera, si sono 
adoperati per alleviare le sofferenze dei fratelli. Que-
sta è la vera vittoria umana sul male e sulla morte! 
In tutti questi imprevisti ed imprevedibili eventi ab-
biamo visto il realizzarsi del passaggio-pasqua dall’e-
goismo all’amore, e ciò in tutto il mondo! 
Con la fede dobbiamo dunque intravedere in questa 
attuale storia di sofferenza quanto dice Giovanni: 
l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da 
Dio e conosce Dio … se ci amiamo gli uni gli altri, Dio 
rimane in noi (1Gv.4, 7.12). E inoltre ancora nel no-
stro modo di pensare e di affrontare la vita quotidia-
na ricordiamoci soprattutto di quanto viene affermato 
da Matteo: Quando mai ti abbiamo visto …? In verità 
io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di 
questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me! 
(Mt.25, 39-40). 

Editoriale 
di Mons. Salvatore Marino 
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“L a Fraternità Cristiana” è un testo di Joseph 
Ratzinger, teologo tra i più noti in campo in-

ternazionale, scritto quando ancora era Cardinale, 
oggi Papa emerito. Il libro è un’indagine, risalente al 
1960 ma viene riproposto in una nuova edizione ita-
liana pubblicata nel 2005 per la sua insuperata attua-
lità, sull’ethos dei cristiani come ethos della fraterni-
tà. 
La prima parte di carattere storico, ricostruisce il con-
cetto di “fratello” prima e al di fuori del cristianesimo; 
poi all’interno del cristianesimo. La seconda parte è 
una sintesi che evidenzia il fondamento della fraterni-
tà cristiana nella fede in Dio, Padre di tutti gli uomi-
ni, e in Cristo Gesù.  Alla base della fraternità c'è il 
rapporto di amore che accomuna i fedeli come figli di 
Dio e, dunque, fratelli fra loro. Alla domanda “Chi è 
mia madre e chi sono i miei fratelli?” Gesù indica colo-
ro che gli siedono attorno dicendo: “Ecco mia madre e i 
miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio 
fratello, sorella e madre”. Fratelli sono, allora, per Ge-
sù coloro che sono uniti a lui nella comune accettazio-
ne della volontà di Dio.  
Così l’inizio: “Uno solo è il vostro maestro e voi siete 
fratelli” (Mt 23,8) e prosegue: “Queste parole del Si-

gnore definiscono il reciproco 
rapporto dei cristiani come un 
rapporto tra fratelli e contrap-
pongono una nuova fratellan-
za dello spirito alla fratellan-
za naturale, che scaturisce 
dai vincoli di sangue”. 
E se chi è in Cristo Gesù, come 
noi battezzati, sta con lui nella figliolanza e 
può chiamarlo Padre, quello che vale per i termini 
figliolanza-paternità, vale non meno per la fratel-
lanza. 
Nello spazio e nel tempo in cui viviamo, pur così 
diversi gli uni dagli altri ma uniti dalla fede in Dio, 
Uno e Trino, siamo chiamati a superare ogni tipo di 
divisione e di discriminazione e a dare invece, come 
suggeriscono gli Atti degli Apostoli, “Secondo il biso-
gno di ciascuno”. Solo a queste condizioni la frater-
nità potrà vivere una vita autentica secondo gli in-
segnamenti evangelici. 
Considerato che tra le righe emerge con chiarezza il 
vero significato tanto dell’universalismo cristiano, 
quanto della “fraternità nuova” che si instaura fra i 
seguaci del Risorto, consiglio di leggerlo augurando-
vi una buona lettura. 

Asp. Diac. Luciano Interlandi 

guaggio e stili comprensibili a tutti gli uomini.  
Nel pellegrinaggio a Gerusalemme  svoltosi lo scorso 
febbraio con gli aspiranti diaconi della nostra diocesi 
ho avuto modo di conoscere più da vicino questa 
realtà. Ho potuto apprezzare uomini che con maturi-
tà e generosità oltre a rispondere alla loro vocazione 
matrimoniale è familiare hanno il desiderio di esse-
re a servizio della nostra diocesi  affianco ai sacerdo-
ti nell’annuncio è nella testimonianza del Vangelo. 
Il mio augurio rivolto a ciascuno di loro è che  possa-
no esprimere in maniera semplice e umile la carità 
cristiana  ed essere segno di Gesù che è venuto a 
servire e a dare la sua vita per noi. 

D a sempre il ruolo e le 
funzioni del diaconato 

all'interno della chiesa e la 
conseguente discussione sulla 
possibilità o meno dell'accesso 
ad esso da parte di tutti sono 
segnate dalla non univoca e 
definita posizione. Tuttavia 
non c'è accordo tra gli storici 
se la “ordinazione” fosse sa-
cramentale o solo funzionale. 
La progressiva separazione 
tra momento assembleare 

cultuale e dimensione conviviale caritativa assunta 
dalle celebrazioni liturgiche ha favorito anche una 
maggior differenziazione di ruoli e funzioni così che 
la “diaconia” è passata a indicare quasi esclusiva-
mente il servizio reso ai poveri e ai malati nella vita 
quotidiana. 
È per lo meno dagli anni del concilio che la riflessione 
di storici, teologi e liturgisti affronta questo argomen-
to scavando nella tradizione della chiesa primitiva. 
Se l'argomento ritorna però di attualità non è sotto la 
spinta di mode culturali o di adeguamento a una 
mentalità mondana, bensì in virtù di una sollecitudi-
ne pastorale: il vangelo per essere annunciato in tut-
ta la sua freschezza e radicalità deve avvalersi di lin-

di Don Salvatore Randazzo 

Dicono di noi 

La Comunità Diaconale, unita 
a tutta la Chiesa Diocesana, il 
18 marzo, 75 compleanno del 
nostro amato 
Arcivescovo Salvatore, 
ha chiesto al Signore salute, 
serenità e forza per il Pastore, 
coraggio fantasia e disponibili-
tà per il Gregge a Lui  affida-
to. 

Buon compleanno 
Padre Vescovo! 
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La Comunità Diaconale, si unisce ai sentimenti del no-
stro Arcivescovo che con sollecitudine pastorale, in que-
sto particolare tempo di prova che la comunità tutta sta 
attraversando, desidera farsi prossimo ad ognuno dei 
fedeli,  “che, pur raggiunti mediante i diversi strumenti della 
comunicazione e opportunamente invitati ad unirsi spiritual-
mente alla celebrazione, non potranno in effetti partecipare 
all'azione liturgica.” 

Per questo motivo l’Arcivescovo ha inviato una lettera, 
indirizzata ai presbiteri e a noi diaconi, dove ci incorag-
gia, in questo tempo di Pasqua, come ministri ordinati, 
ad intercedere per tutta la comunità, in attesa di poterci 
radunare nuovamente, tutti insieme, attorno alla mensa 
del Signore Risorto, per nutrirci del suo Corpo e del suo 
Sangue. Sarà giorno di gioia e di esultanza! 
Riportiamo, di seguito, la lettera dell’Arcivescovo. 
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>>> pag.  5 

I n questi giorni di grande scon-
forto, in cui, come ha detto Papa 

Francesco durante la preghiera per 
la fine della Pandemia il 27 Marzo, 
“fitte tenebre si sono addensate 
sulle nostre piazze, strade e città; 
si sono impadronite delle nostre 
vite riempiendo tutto di un silenzio 
assordante e di un vuoto desolan-
te”, la tempesta scatenata dal coro-

navirus ci ha obbligato a guardare in profondità la 
realtà della nostra esistenza: in un mondo che va sem-
pre più in fretta - aggiunge il Papa - la pandemia ci ha 
costretti a fermarci, a guardare ai poveri, ai sofferenti, 
alle vittime delle ingiustizie. Ci ha fatto rendere conto, 
ci dice Papa Francesco, che siamo “fragili e disorienta-
ti, ma nello stesso tempo importanti e necessari, tutti 
chiamati a remare insieme, tutti bisognosi di confor-
tarci a vicenda.”  
In questa Quaresima in cui risuona ancora più pres-
sante l’appello del signore: “Convertitevi”, «ritornate a 
me con tutto il cuore», Papa Francesco ci fa notare che 
molti hanno fatto questa scelta: «Possiamo guardare a 
tanti compagni di viaggio esemplari, che, nella paura, 
hanno reagito donando la propria vita. È la vita dello 
Spirito capace di riscattare, di valorizzare e di mostra-
re come le nostre vite sono tessute e sostenute da per-
sone comuni – solitamente dimenticate […], che stan-
no scrivendo oggi gli avvenimenti decisivi della nostra 
storia: medici, infermieri e infermiere, addetti dei su-
permercati, addetti alle pulizie, badanti, trasportatori, 
forze dell’ordine, volontari, sacerdoti, religiose e tanti 
ma tanti altri che hanno compreso che nessuno si sal-

Gesù ci salva da ogni tempesta 

Q uesta tragedia che il 
mondo intero sta at-
traversando a causa 

del coronavirus, che sta se-
minando migliaia di vittime 
e che spero si concluda pre-

sto, sta mettendo a dura prova tutta l’umanità. 
 Dovrebbe farci riflettere sul fatto che l’uomo non 
può contare unicamente sulle proprie forze, perché 
non siamo i padroni del mondo, siamo piccoli, siamo 
fragili e siamo spesso aggredibili; per questo dobbia-
mo affidarci al Signore, avere  fede in lui e ricordarci 
che Dio ci può salvare da ogni “Tempesta”; dobbiamo 
avere speranza, come ci ricorda Paolo “Poiché nella 
speranza noi siamo stati salvati” (Rm 8,24) non pos-
siamo ricadere nella paura perché abbiamo ricevuto 
lo Spirito Santo che ci rende figli adottivi e per mez-
zo del quale gridiamo, ABBA, PADRE! (RM 8,15) 
In questo momento, la nostra mente è confusa dalle 
tante domande in merito al coronavirus e alle diver-
se ipotesi riguardo alla sua origine. Diamo colpa ai 
cinesi che mangiano i pipistrelli, agli scienziati che 
l’hanno inventato in laboratorio, all’America alla 
Cina per motivi politico/economici, ecc; alcune perso-
ne pensano anche che sarebbe anche Dio che sta ca-
stigando il mondo per i suoi peccati.  
Forse, Gesù ci sta dicendo anche oggi come nel Van-
gelo che non è per il peccato di nessuno, che non è 
colpa né dell’America né della Cina, ma che viviamo 
questa situazione perché  siano manifestate le opere 
di Dio. Non è che Dio l’ha mandato come un castigo 
all’umanità, ma sicuramente l’avrà permesso per 
qualche motivo. Dobbiamo solo metterci nella Sua 
logica e guardare con i suoi occhi per vedere al di là 
delle apparenze. Chissà perché Dio ha permesso che 
questo male ci colpisca proprio in questi giorni? E’ 
forse provvidenziale che tutto questo stia succeden-
do nel tempo di Quaresima? Così il nostro pensiero 
va a 2000 anni fa, quando il Figlio di Dio moriva 
sulla croce e all’improvviso sulla terra tutto si fece 
buio. Ma noi sappiamo che quella croce non ha avuto 
l’ultima parola, dopo le tenebre del Venerdì Santo, è 
arrivata la Gloria della Risurrezione, la Pasqua del 
Signore. Quello che possiamo ritenere il male più 
grave mai verificato nella storia dell’umanità, è di-
ventato sorgente di vita, il bene più grande, la no-
stra redenzione. Forse questa è la nostra pasqua, 
attraverso questo possiamo ritornare in noi stessi e 
ritrovare ciò che conta davvero nella vita, forse at-

di Donatella e Lino Siringo 

di Lucilla Bazzano 

 La forza prorompente della Vita  

traverso questo possiamo ritrovare Dio stesso. Tante 
volte siamo in cerca di tante cose che veramente non 
sono utili, dimenticando Dio; tante volte pensiamo di 
essere onnipotenti, che tutto dipenda da noi, dalla no-
stra intelligenza, dalla nostra ricchezza materiale, dal 
progresso della scienza e della tecnologia. E così pian 
piano ci allontaniamo da Dio, fonte della vita, pensia-
mo di non avere bisogno di Lui, anzi non ce ne ricor-
diamo nemmeno e percorriamo le vie della morte.  
Ora, forse, riusciremo a vedere che non possiamo fi-
darci della nostra forza umana, la scienza o la tecnolo-
gia sempre più avanzata. E’ Dio l’unico vero bene che 
abbiamo e con il salmista possiamo cantare: “IL SI-
GNORE È IL MIO PASTORE, NON MANCO DI NUL-
LA” (Sal 22,1). Il Nostro aiuto viene da Lui e solo in 
Lui possiamo trovare forza e pace. Il Signore è via, 
verità e vita. 
 GESU’ E’ IL SIGNORE  ALLELUIA 
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co del ministero diaconale). In queste esemplificazioni, 
giova ricordare anche il servizio ai carcerati, agli anzia-
ni soli o residenti nelle case di riposo, ai migranti, ai 
disabili, ai sacerdoti anziani o soli” (cf. Direttorio.. 
nn.39-41)  
>>>  da pag. 4 L ’esperienza con gli anziani, 

senz'altro, mi ha gratificato 
e arricchito dal punto di vista 
spirituale, morale e psicologico; 
mi ha fatto scoprire la gioia e 
l'utilità del servizio a cui la 
Chiesa mi ha chiamato, ma so-
prattutto mi ha fatto e mi fa sen-
tire  “Cristiano”.  

In virtù di questa esperienza ritengo sia auspicabile 
provvedere, anche, ad iniziative diverse, di comune 
accordo con le Comunità Parrocchiali ed i parroci, 
che ci permettano di comprendere quali siano le 
reali esigenze dei nostri fratelli più anziani, in 
modo tale da farli sentire ancora parte integran-
te della Chiesa. Questo non è un atto di genero-
sa accondiscendenza, ma è di per sé un valore 
morale, è un dovere, è una necessità vitale per 
l'intera comunità. 
Nella nota indirizzata a tutti i 
Diaconi della diocesi, il nostro 
Arcivescovo, presenta la 
necessità di un cambia-
mento, nella realtà diocesa-
na, della figura del Diacono, 
invitandoci a “divenire i primi 
soggetti attivi e responsabili della 
specifica testimonianza ministeriale cui 
siamo stati iniziati con la Sacra Ordinazio-
ne; spetta a noi sperimentare vie di evange-
lizzazione e di presenza pastorale nei vari 
ambiti sociali; spetta a noi proporre inizia-
tive di carità,. programmare idonee ini-
ziative per la formazione permanente”. 
Essendo il ministero diaconale della cari-
tà anche ministero della consolazione, è 
bene soffermarsi sulle seguenti attenzioni 
particolari:  
· il coordinamento tra coloro che accostano 

i malati e gli anziani con spirito cristiano; 
· fare da tramite, da anello di collegamento e 

quindi di comunicazione, tra mondo della 
sanità, Case di riposo, centri per anziani, 
famiglie e comunità cristiana; 

· curare gli aspetti comunionali, di servizio 
e di condivisione spirituale, valorizzando 
l’apporto che può venire dai Diaconi.  

In conclusione mi piace ricordare  una parte dei 
compiti che spettano ai Diaconi: “Il diacono serve 
la carità con il proprio essere, prima ancora che con 
il fare, con un servizio che inizia nella famiglia e nel-
la professione, permea poi la realtà sociale, evange-
lizzando anche attraverso gli atteggiamenti e lo stile 
di vita. Il diacono, quindi, può vivere la carità nell’a-
rea dell’educazione cristiana, animare oratori e 
gruppi ecclesiali, promuovere la vita in ogni sua fase 
e condizione, amministrare i beni e le opere di carità 
della Chiesa (compito che pure fa parte dello specifi-

Diac. Angelo Di Raimondo 

va da solo. Quanta gente esercita ogni giorno pazienza 
e infonde speranza, avendo cura di non seminare pani-
co ma corresponsabilità». A loro vanno il nostro grazie, 
le nostre preghiere di sostegno. 
Un messaggio di vita e di speranza, un invito forte e 
prorompente all’amore come donazione, mi è venuto in 
maniera inaspettata, per certi versi sconvolgente, da 
un giovane donna che è venuta a mancare alla fine di 
marzo a causa di un tumore contro cui lottava 

da tempo. Appresa la notizia, lo 
sconforto e lo smarrimento mi so-
praffanno e, annaspando nel dolo-

re, cerco di trovare nella fede un 
appiglio, una parola di conforto 
per la famiglia e una preghiera 
per Roberta. 

Cerco la pagina Facebook dei 
genitori, (in paese ci conosciamo 

tutti, ci siamo frequentati, ma 
poi la vita ci ha portati per 

strade diverse e non ho più 
il loro numero di telefono) 
per scrivere due parole 

per fare sentire la mia vici-
nanza. Trovo che il papà ha 

pubblicato una profonda, signifi-
cativa lettera che Roberta ha scritto prima 
di morire per la sua famiglia, per tutti...  
In questo periodo così strano, difficile, in 
cui percepiamo la precarietà della nostra 
vita, questa ragazza ci dà una profonda 
testimonianza di vita e di fede: "in questi 

anni si è creata una profonda sinergia tra il 
mio libero arbitrio e la volontà divina", ci 
dice in questo suo testamento spirituale.   
E così, io che avevo cercato il contatto Fa-
cebook dei suoi genitori per scrivere parole 
di consolazione, mi ritrovo ad essere consola-
ta dalla testimonianza di vita di Roberta e 

spronata da lei ad amare tutti, indistinta-
mente con i gesti semplici della quotidia-
nità, come può essere un sorriso, e con la 
forza del perdono, la passione che deve 

caratterizzare ogni nostra azione. La semplicità 
di chi è umile e contemporaneamente la profon-
dità di chi, attraverso la sofferenza, ha colto l’es-
senza vera della vita, la fa diventare uno di quei 

“compagni di viaggio esemplari” di cui parla il Papa.  
Questo sguardo di Roberta rivolto sempre verso l'altro 
in un momento di grande sofferenza in cui pretendere 
amore solo per sé sarebbe non solo umano, ma forte-
mente giustificabile, la rende un modello per tutti noi, 
soprattutto adesso, in questo tempo sospeso e irreale, 
di tempesta in cui gridiamo la nostra richiesta di aiuto 
a Gesù, che ci invita ad avere fede, ad affidarci a Lui.  
Questo ha fatto Roberta: si è affidata e ci ha affidato a 
Dio, percorrendo e invitandoci a percorrere la via 

LA DIACONIA DEL SERVIZIO 

>>> dal numero precedente 

>>> pag.  6 
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Resurrexit 
sicut dixit, alleluia! 

 

dell’amore. La morte sembra aver 
avuto la meglio, ma la forza prorom-
pente della Vita donata, supera i con-
fini della morte del corpo e attraverso 
l’esempio e le parole giunge fino a cia-
scuno di noi che oggi più che mai sia-
mo chiamati a fare la volontà del Pa-
dre proprio attraverso atteggiamenti 
di amore vicendevole nei piccoli gesti 
della nostra quotidianità, per essere 
quella gente comune che, vincendo le 
tentazioni egoistiche a cui ci porta la 
tempesta provocata dal coronavirus, 
fa azioni ordinarie di straordinario 
amore e scrive gli avvenimenti decisivi 
della nostra storia semplicemente re-
stando a casa e facendo della propria 
casa un tempio d’amore, una piccola 
chiesa domestica, continuando a lavo-
rare in prima linea negli ospedali, nei 
supermercati, nelle strade e a fare del 
bene ai poveri del nostro tempo, biso-
gnosi di un aiuto materiale e di un 
conforto spirituale. 
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